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CCCXXII SEDUTA

MERCOLEDÌ 19 OTTOBRE 1955
(An tirneridiana)

.. .

Presidenza del Vice Presidente CINGOLANI

I N D I C E Guardia di finanza» (818~B) (Approvato dalla
4" Commissione permanente del Senato e mo~

Disegni di legge: dificato dalla V Commissione permanente dell'il,
Trasmissione Pago 132]3 Camera dei deputati).

Questa dis-egna di legge sarà ,stampato, di~
stribuita ed assegnata alla Cammissione cam~
peten te.

« Stato di previsione della spesa del Ministero

dei lavvri pubblici per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1955 al 30 giugno 1956» (1138
e I I38-bis ) (Approvato ào;t~a, Owmera dei
deptUtati,) (Seguito della discussione):

ANGELILLI

BARBARO . .

CERABONA

SPAGNOLLI .

La seduta è aperta alle ore 11.

RUSSO LUIGI, Segr,etario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del 14 ottobre, che è approvato.

Trasmissione di disegno di legge.

PRESInENTE. Comunkache il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmesso il se~
guente disegna di legge:

« Indennità agli ufficiali insegnanti presso le
Accademie, scuaJe e co.rsi deU'Eserc'ita, della
Marina, dell' Aeranautica e del Carpa del1a

13226
13218
13214
13224

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
dei lavori pubblici per l'esercizio finanziario
dal JOluglio 1955 al 30 giugno 1956» (1138
e lt38-bis) (Approvato dalla Camera dei
deputati) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguita della dis'cussione del disegno di leg,ge:
« Stato di provisione della slpesa del Mini,ste/l'a

, dei lavori p'ubblici per l'eserciziO' finanziario
dallO lugliO' 1955 al 30 giugno 1956 ».

tÈ, is,crirtto a !parlare .il senatore Ce~abona, il
quale, nel ,cor:so del suo interventO', ,svolgerà
anche l'orditne del ,giornO' da lui presentato.
Si dia lettura d'ell'OIrdine del giornO'.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il iSenata invita H Gave:ma a provvedere
al cansolidamenta delle ravinose frane, che
minacciano numerasi paesi déLla BasiUcata ed

I

al risanamento degli abitati, che le leggi spe~

TIPOGRAFIA DEL SENATO (l300)
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cia:li a favore di quel~a Regione (14 marza
1904, n. 140, e 9 luglio 1908, n. 445) indilCa~
l'ano ,specificamente nell'anne&sa tabella E. La
trepida'ziane di tanti cittadini, insicuri deUa
l'Ora vita, va eliminata con daverasa 'sol'lecitu~
dine ».

PRESIDENTE. Il senatare Cerabona ha fa~
caltà di iparlare.

CERABONA. Onorevale signal' Presidente,
onorevoli senatari, desidero richiamare l''at~
benzi,ane sul bilancioO dei lavari pubblid per
quanta [riflette l'azioOnenell'Italia meridiQnale ,

e ,particalarmente su quaLche problema di ca~
pi-tale impoOrtanza.

Se è vera che la questione meridianale noOn
è un problema di lavari pubblici, non è men
vera .che lo Stato deve sentire il davere di ta~
gliel'e dall'isQlamenta e dalle paurose candi~
zioni di vita i ,cittadini che si troOvana s'ulle
monta.gne di Basilkata, d'Abruzzo, di Cala~
br.i,a e di altre IPalrti del Mezzogiarno, dandQ
ad essi acquedatti, strade, 'Ospedali, tutta quel
canfarta che è necessaria ai cittadini di una
naziane carne la nastra per un vivere civile.

Bisogna dire .chiaramente che il MezzQgiQr~

n'O d'Italia ben rpoca ha avuto ed avrà d.al
Minis.bera dei lavori puhblici.

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. Non
è vero.

OERABON A. Comprendo l'interruzione del
Ministro nel dire ohe non è vera. Qualche cosa
è stata data, ma è ben piccala cosa.

Certo è che le candiziani dei 'p'aesi dell'Italia
meridionale sona quelle che emno, Q s.anQ lie~
vement'e mirgliorate, se 'per mi:gliaramenta si
intende la possihilità .di avere una straducala
più o mena passabile che avvicina i centri
ahitati Q quakhe malcomod.a servizio a'Utomo~
biUstÌica ehe toglie d'al desalante i,solamento i
cittadini.

E quand'O P'aJrJ.odi MezzogiornQ, mi rife'risco
a due Mezzagiorna: alla parte più progredita,
che .sarehbe .costituita dalla Puglia e da tutta
la parte che dà sul mare, la città di Bari
compresa, per l,a quale si lamenta ed a ra~
giane il ,collega CroUal'ainza, ed all'altra, quella

dimentircata, quella derelitta, di ,cui il Gover~
no si 'Occupa sala quando si strepita o per
altre ragiani elettarali ed abbandona pai
senz'altra 'al suo destino; questa parte è ca~
stituita dalla Lucania e dalla Calabria, dal
pr:ima paese fino all'ultimo. Questo, patrei
dire, è il Mezzogiorno i'gnorato, il Mezzogiorno
dimentieato, il Mezzogiorno rche occor!\e man~
tenere aIrretratoO, peI1chè vaI la 'Pena di man~
tenerlo casì, spendenda più denara altrove,
dave gli interessi palitici sona da tener presenti
dal Gaverna.

Certa è ~ ed aspetta una rispoOstadal Mi~
nistra ~ che il Mezzagiarna d'Italia ha pragre~
dito pachissimo, ed è in candiziani daloranti.
E nan è un addebita, che voglia rivalgere par~
ticalarmente al ministro Ramita : me ne guarda
bene! Non è lui soltanto che deve risponderne,
perchè oggi è al'banca dei Ministri, delle con~
diziani del Mezzogiorno, ma è tutta la politica
dei vari .Governi democratici cristiani.

Il hilaindo di quest'annO' ~ ,come è statoO già

rilevato da altri OII'atori~ perchè noi lo discu~
tiamo... in s,econda Lettura, incide il .6,6 per
.centa S'ul bilancio genemle dello Stato: pi0co~
Ussima casa, miserrima 'cos,a! In una Nazione
di:sastrata dalla guerra, già arretrata in ma~
teri'a di lavori pubbUci, Sipedalmente nel Sud,
il bil.ando di questo MinisteroO dov!\ebbe essere
malto più larga e ,più ri0CO.

Il Mi.ni,stro dirà: «ma anch'io ho detto
questa! ». Ebbene ,siama d'aocQr:da; ma non
vale dire (questa rpoOtrebbeesse,re anche una
col'Pa del Ministro): «Anch'io ho detta que:"
sto, ma non ho denari e quindi non posso far
nulla ».

Io ricordo che un Ministro di giustizia,
primo Presidente di Cassazione ~ lo ricor~
di'amo tutti ~ l'onorevole Morta-ra, allorcltè
non :gli si voleva far varare 'U'na 'certa legge,
dis'se al Ministra del tesoro. dell'epoca: «SoOJo
a questa .condizione Mcetta di ess.e're, Mini~
stro ». I Ministri debbono rispettare e difen~
dere le praprie idee e la pro.pria linea di con~
dotta politica. Se un Ministro accetta un impor~
tante Ministero con un misero bilancia, quando
è della sua capacità, onarevole Ramita, può ben
dire: «Io non resto, quand'O, non s.olo nan mi
date quanto occorre, ma mi sottraete delle som~ '
me già inserite nel bilancio precedente ». L'ono~
revale Cappellini ieri denunziava cifre di gran~
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de rilievo.; vi è una sattraziane di samme dan~
nasa ed ingiustificata; per esempio., si talgana
584 miliani per gli acquedatti. Ma se c'è sete
in agni zalla dell'Italia meridianale! Ma se in
agni piccala barga, in ogni misera piccala casa
vi è ansia di acqua, vai tagliete 584 miliani
dalla stanziamenta per ,gli acquedatti! Nel ma~
menta in cui l'ammalata ha bisagna di medi~
cine, chiudete la farmacia. Il Sud ha bisagna
di acqua, nan dica per fare il bagna, ma per
lavarsi il viso.. Meglio, in simili candiziani, nan
accettare che fare il Ministro.. Si sana stampati
valumi perchè l'Italia del Mezzagiorno nan fasse
di astacala al progredire dell'Italia del nard
e del centra, perchè le si venisse incantra, e si
talgana 80 miliani dalla stanziamenta pe.r gli
alluvianati, mentre abbiamo Salerno., la Luca~
nia, la Calabria cantinuamente in pericala.
E nan è questiane di cifra, ma è il ma da che
ancara aff.ende. Altra riduziane, che nan può
essere accettata, è quella relativa alle castru~
ziani fer.raviarie, nanastante quella che tutti
nai diciamo. e abbiamo. detta anche attraversa
ripetuti ardini delgiarna. Per risparmia di
energie e di tempo., sarebbe meglio. tacere, a
mimicare i discarsi in Parlamenta: ci si gua~
dagnerebbe in salute. Dapa aver tanta gridata,
l'anno. decarso, ci si presenta un bilancia che
fa cadere le braccia. Si è ridatta la stanzia~
menta per la castruziane ferraviarie, quando.
il Sud ne ha estrema bisagna. Nel Sud andiamo.
sui carracci, siamo. distanti dalla civiltà mi~
gliaia di chilametri e viaggiamo. anca l'a sugli
asini, sui muli. Quando. darete ai paesi del Sud,
che valete civili, piecalissimi treni, magari ca~
me quelli dei giac'attali, carne le ferravie ca~
labra~lucane? Date, camunque, delle ferravie!
Se nan avessi l'arrare delle rlpetiziani ~ io
sana per la nan perdita di tempo. ~ davrei
ridire all'anarevale Ministro., che già la sa, nan
sala quella che è stata denunziato, giarni al'
sana dai deputati, dinanzi alla Camera, discu~
tenda e criticando. i capitali del bilancia. Ho
letta la rispasta dell'anarevale Ministro., abile,
pranta a respingere l'attacca, e anesta in molte
case, che ha detta. Davrei ripetere qui, in Se~
nata, le critiche sulla palitica di immabilisma,
ma vi annaierei, perchè la musica è sempre
quella: acquedatti, strade, ferravie, edifici sca~
lastici, cimiteri; assaluta deficienza di tutta.
Quanti dicono che il bilancio dei Lavori pubblici

è un bilancia elettorale, si sbagliano, perchè
è un bilancia nel quale si discutano. le essen~
ziali necessità del Paese e le mis,erevali candi~
ziani nelle quali si travana tutti quei cittadini
che, dal 1870 in pai, chiedano. una vita civile;
è un bilancia che cantinua a rappresentare una
ingiuria alla studia di campetenti, di uomini
palitici, di quanti, in tutti i madi, trattano. i
problemi :sia dal ,punto di vista dei lavori pub~
blki che da quello sodale. Ed è un bilancio
sul quale parlano. sempr.e numerasi parlamen~
tari: dò sigmfi'ca che la 'causa non è buona
per il Ministro; allor.chè si ha una buana 'cau~
sa, l'avvacato Q noOnparla a pa:rla con la sala
mimica, ma, quando. è cattiva, il pavera avva~
.cata suda quattroO .cami,cie 'per a'prire l'e ore,c~
chie al magistrato. che nan vual saperne.

I numerasi deputa'ti e senatori ,che hanno
iparlato, o parlano su questa bilancia, non la
fanno per perder tempo., ma perchè 'sentoOno
il dave:re di .suggerire malte cose all'onorevole
Ministro., astinata a non valer sentire. Casa
vi dke, questa num.ero e,sorbitant€ di aratori?

ROMIT A, Mimstro dei lavori pubblici. Ch,~
il mio è un Ministero. malta importante.

CERABON A. QuestI oratol1i vi di,cono: date
gli acquedatti, date le .strade, date le f0'gna~
tur.e, pel1chè vi è il tifa in proOvincia di Av'el~
lino, perchè vi è urgente necessità di apere
essenz'iali p'er un vivere più umana. Si è ,cer~
cata un demagagica rimedia e la si è travata
attraversa un cancarrente, quella che vi vuale
sastituire: la Cassa del Mezzagiarna, che sarse
can il .rumarosa pragramma di daveI' eseguire
lavari straardinari, ed una parte del papalo
meridianale credette che rimanesse efficiente
il Ministero. dei lavori IpubblilCi!per i l,avari ar~
dinari, ma quando. è andato a mettere acchio
ai lavari della Cassa, ha vista che compie i
lavari che Viuale. Questa nuava Ente ha invaso
il campa del Ministero dei lavari pubblici, e
me ne dalga nan sala per il Ministero., ma an~
che per la attività del Ministro., perchè sana
sicura che avrebbe patuta fare di più, avendo
quei tanti miliardi che sana stati dati alla
Cassa, per evitare, si disse, che la buracrazia
astacalasse un sollecita lavara. Ma la buracrazia
della Cassa la intralcia ugualmente, anzi è runa
buracrazia fatta di giQvani eleganti e di laureati
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da pochi giorni, assunti senza concorso, con la
semplioe Isegnalazione di quakhe pezzo grosso
delp'artito di ma,ggi,oranza, in modo, che la
Ga,slsa del Mezzogiorno è di'Ventata, non dirò
il refugium ple'ccatorum, ma il refugium an~
gelorwm. Vero è che la Cassa non fa quanto
oocorre, o fa molto meno di quello ,che si
strombazzò dOrvesse fare nel Sud. Avrei 'pre~
ferito un Ministero dei lavori 'pubblici rpiù
impo.rtante, con maggior numero di provetti e
specializzati ingegneri, giacchè valorosi v~ ne
sono al Ministero e dimostrano la loro capacità
e soprattutto la loro indipendenza.

Non vi è bisogno della mia parola, tuttavia
ritengo doveroso difendere la tesi di coloro l
quali sostengono che tutto vada al Ministero dei
lavori pubblid. Bisogna eliminare gli enti dai
nomi più disparati U.N.R.R.A.~Casas, I.N.A.~
Casa, ecc. Unificare tutti questi enti i quali
non fanno altro 'che Slpende~e dena~o senza
severi ,coll'troni e ,che assumono impiegati sen~
za concorso. Mentre 'per es,sere assunti agli
impieghi ,governativi i candidati debbono sot~
tosta~e ad esami molto duri, i 'V3Jl'iienti assu~
mono 'impj,e'gati a loro 'piacere. Quando rivolgo
attacchi all'immobilismo del Governo, mi si
ris:ponde d'i aver ,dimenticato la Cassa del Mez~
zog,iorno ,che sta facendo mi:r>acoli; ma il Sud
non ha bisogno di ,parol,e e non crede più ai
mira,coli. I fatti dimostrano ,che la Cass,a è
una ,calP'!>a,che pesa sul Mini,stero dei lavori
pubbli>ci in un modo ,che voi, onorev'ole Romita,
non di,te, ma ,che sentite. Se poteste di.rmelo
zitto zitto all'oreochio ...

ROMITA, Ministro dei lavo'ri pubblici. Noo
mi fiderei. (Ilarità).

CERABONA. L'interruzione è eloquente:
vale come Se me lo aveste detto; ma fidatevi
pure, perchè siamo d'accordo nel riconoscere,
che non vi era bisogno della sovrastruttura,
della Cassa'h (Commenti dal centro).

FERRARI. Abbiamo potuto vedere l'ealiz~
zate delle opere soltanto attraverso la Cassa.

CERABONA. Non potete affermare ciò, per~
chè non è detto che, se quei miliardi li avesse
avuti il M'inistero dei lavori pubblici" non li
avrebbe saputi utilizzare con minore spesa, mi~
nore chiasso reclamistico e più utilità.

FERRARI. Avrebbe fatto quei lavori tra
venti anni sicuramente. (Commenti dalla si~
nistra).

CE,RABON A. Io, non voglio, per ora, pole~
mizz,a~e, dko però che se, in molti casi, il Mi~
niste'ro dei lavori pubblici nOonha agito, è stato
rperchè gli s,i è fatto sapere che avrebbe agito
la Cassa, e la Cassa nOn ha agito perchè 'Pen~
sava ,che agisse il Ministero. (Interruzioni dal
centro). Può daI1si ,che abbiate ragione voi,
dico però ,che da quanto Iconosoo' e da quello
che vedo e sento, non vi è nulla di seriamente
mutato; tutto è come prima, e si sparla non
contro la Cassa, ma contro il Ministero dei la~
vari pubblici.

SPE-ZZANO. Si vedono però molti cartel~
Ioni della Cassa.

CERABONA. L'interruzione dell'onorevole
Spezzano è ,giusta :tro'Vo di1ssemiIÌati i cartel~
Ioni della Cassa.

P ALERMO. Ed anche dei documentaTi d~
nematogrwfid.

CERABONA. Anche quelli, ma non mi co~
stringete a parlare ,oontro la Cassa iperchè
oggi non è questa la mia intenzione. Ho fatto
soltantO' un'osservazione Iche eredo possa avere
il suo valore.

Ho segnalato, nell'ordine del giorno, le ra~
gioni che mi hanno indotto a prende.re la pa~
rola. Ono'r:evole Ministro, vi sono dei fr.UJtti
di stagione. Torna la stagione delle frane
e, per la Basilicata, è una triste stagiO'ne,
come per tutta la dorsale appenninica. Par~
lavo, questa mattina, con un professionista
degli Abruzzi, il quale mi ha detto che ha
dovuto attendere un giorno ed una notte :per
poter iP'I'IOse.guiTeil viaggio Vffi'SORoma, 'per~
chè una frana avev'a ostruit,o la strada rota~
bile che percorreva.

Mi permetterete ora di parlare un po' ... del
morto, cioè di chi è trapassato, senza una la~
crlma.

La le'g~gespec,i,ale per la Basilicata è stata
seppellita e dimenticata. La legge del 1904,
emanata per volere dei cento paesi della Ba:si~
licata, di tutti i rappresentanti politici, del Con~
sigli o provinciale e di tutte le amministrazioni
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camunali, fu una rib€lliane... pacifica anche
degli uamini d'ardine. L'anarevale Tarraca, alla,
Camera ammanì ,che 1.a voce della Basilicata
era tale che bisagnava ascaltarla; i cittadini,
disse, armai canclamana che peggio di casì nan
s può stare, ed espresse l'indignaziane del pa~
palo, giunta al calmo e insafferente di attesa:
«avvenga che può, peggiO' di casì nan si può
stare ».

E fu a'ppravata la legge. L'O'nor'evole Z,anar-
delli, allora Presidente del CO'll:siglio,s,cese in
Basilicata nel settembre del 1902 e, dopo averla
percarsa per quindici giarni, parlò a Patenza
affe-rmando che due COlSel'avevano imp'ressio~
nato maltissima: la salitudine ed il silenzio
delle ca,m~agne e le 'condiziani in Icui vive-
vano, i dtt8idini, malsÌoCuri, neUe loro case l'
privi di mez~i di eomunkazione. Sin da ,allOora
aplparve la imperiosa necessità di consolidar8
gli abitati e sistemare i mO'vimenti franasi.

Le frane in Basilicata castano malti milioni
al Gaverno; le interruziani stradali, i cralli di
ape.re murarie sana continui, a prescindere dai
disastri nei paesi, dove molte abitazioni cral-
lano ogni annO'. Due importanti paesi della re-
gione, Stigliano e Lauria cedanO' agni giornO'
sempre più; Lagonegra, Potenza, Mantalbana,
Pisticci e moltissimi paesi ancara hannO' bisa-
gna di urgente aiuta; 96 Comuni 'su 125 cedano
alle frane.

Voglia leggervi quello che dice l'Almagià,
una fra gli studiosi più campetenti in materia,
L'Almagià, che fu, anni or sono, delegata dal-
l'A'siS'ociaz.ionegeog1r'afka per un'inchiesta sulle
frane, nell'Italia Icento~meridionale, scrive, nel
2° volume d,egli « Studi geografici sulle f~ane
i'n Italia ». «La Basilkata è la regione d'Ita~
lia dove il fenomeno delJe frane raggimnge Il
massima d'intensità », e denunziò che il ver~
sante janiea in Lucania è tra i più tormentati
in materia di frane.

L'inchiesta contribuì alla votaziane delle
leggi del 1902, del 1904 e del 1908; e nella
legge del 1904 una appasita seziane, la III,
si occupa di: «Cansolidamenta delle frane,
risanamenta degli abitati e fornitura d'ac-
qua potabile ». In un bilancio di 51 milioni,
se ne assegnaronO' 10 per le frane. Dieci
milioni del 1902, che rappresenterebbero oggi
una considerevole somma. Ma a tutta l'a un

elevata numera di Comuni (ben 96 su i 125
in tutta la Lucania) hanno la posaibilità di
andare in rovina da un mO'mento all'altro. Che
cosa ha fatto il Governo perchè fosse stato in
quaLche maniera porlato un socco.r:so? Ultima-
mente ~ e il Ministro fu sollecitato 8id inter-
venire ~ denunziai la frana di Sant'Arcangelo,
il mio paese. EranO' andate giù molte case, in
una natte, ed è supe.rfluo descrivere l'angascia
ed il dolore di quei ,cittadini. Il GO'verno. ha
fatto, sì ha fatto lo sbaglia di cui parlerò di
qui a pOICO.VagaJllo ancara senza tetto paJrec-
chi sfortunati cittadini perchè il soccorsO' non
è pervenuto; dei 40 milioni stabiliti per il
sussidio, sì o nO', parte dei sinistrati hannO'
avuta 4-5000 lire dai carabinieri, pex giunta,
e non dal Sindaco. E fu un errare anche
;'adottata rimedia. Non si può, quando cadanO',
e sono in pericolO', 25 case in un paese, sta-
bilire di ricostruirle a 4 a 5 chilometri di di-
stanza. I cittadini si sono rifiutati di andare
ad abitarle perchè nan passona stare lontani
dal paese, senza farmacia, senza medico, senza
un qualsiasi canforta. Nan si passono strappare
da un centra abitata, 120, e più, persone e
mandarle a vari chilometri di distanza; se
qualcuno si ammala, muare prima che arrivi il
medico. Le male lingue dicono che vi è una
ragione perchè le nuave case si ricastruiscano
calà, essendovi un fonda appa.rtenente ad un
certo signore che ha buone relazioni ministe~
riali. Per ara nai taciamO', riservandaci di de-
nunziare, se del caso, farmalmente al Senato
aziani cantrarie alle condizioni di vita dei cit-
tadini.

Che ,cosa ha fatto il Governo? Nulla: ca-
donO' le case, la frana investe Venosa, Stiglia-
nO', tutta un contrada di Marsico Vetere è in
condizioni disastrose, un giarna o l'altra an-
drannO' in ravina, diecine di paesi!

Occarrerebbe al MinisterO' dei lavo.ri pubblici
una sezione geologica, con ingegneri e tecnici
provati, perchè la questione delle frane è ma-
teria che interessa intere regiani came la Ba~
sil'kata, l'Abruzzo e la Calabri,a.

V oc.e dalla destra. Ci vuole un piano orga-
nko.

CERABONA. Ho trovato fra i miei libri,
un 'pic1coro volume del ~rofelssore Paolo D8
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Grazia sulle frane in Lucania con la dedica: 
« All'onorevole Cerabona perchè legga, studi 
e agisca ». Leggere sì, studiare sì, ma per 
quanto riguarda l'azione, posso soltanto par­
lare, e parlerei chissà quanti giorni se ciò po­
tesse frenare le frane della mia regione! Io 
desidero, io voglio, in qualità di rappresen­
tante della Nazione, che il Ministero dei lavori 
pubblici intervenga sollecitamente e assicuri 
a quei cittadini sonni tranquilli. DE necessario 
far rivivere la legge per la Basilicata che fu la 
prima legge speciale in Italia. Se tutti parla­
rono di essa, molti anni fa, fate sì che sia 
messa in opera perchè solo quando avrete 
scontato il vecchio debito potrete parlare del 
nuovo ed ottenere la nostra fiducia. Ma voi 
siete cattivi pagatori, e non sconterete il de­
bito, contratto dallo Stato per quelle povere 
misere terre! Penso alla ingenuità dei miei 
amici calabresi quando li vedo battersi per la 
legge sulla Calabria. Tutti vogliono la legge 
speciale ed io penso : «, Avrete la seconda legge 
della Basilicata » ; perchè le leggi non signifi­
cano niente, servono solo, a volte, a placare le 
onde rumorose che possono invadere il lido, 
sono l'olio sul mare in tempesta. Quando c'è 
mare in tempesta, ecco la legge sulla Basili­
cata ! I provvedimenti speciali ! 

Andate a domandare a quella povera gente 
che vive nei miseri paesi con la paura della 
frana che li sotterri da un momento all'altro, 
se è contenta della legge sulla Basilicata! Ma 
che legge della Basilicata! Fu una legge po­
litica, più che una legge economica e sociale. 

I calabresi vogliono la loro legge e l'avran­
no. (Interruzione del senatore Agostino). Dite, 
per esempio, che (per le frane della vostra re­
gione sono necessari 100 miliardi. Tutto sta 
ad averli. La Basilicata chiese 10 milioni, di 
quei tempi, e non ha avuto 10 centesimi! 

Ecco perchè quando sento parlare di legge 
per Bari o per Palermo, non posso non sorri­
dere. Ma occorre ricordarsi... quando il carne­
vale impazzisce per le strade, che vi son dei 
morenti all'ospedale. V'è una legge, quella per 
la Basilicata, che si è fatta morire, ma il Go­
verno, lo Stato, hanno il dovere di far rivivere, 
di riprendere e di attuare. 

Lasciate andare la Cassa per il Mezzogiorno ! 
Del resto se questa è sorta per le opere straordi­

narie e voi ritenete che le frane in una re­
gione sono veramente tali da aver bisogno di 
aiuti straordinari, ecco i 1.000 miliardi della 
Cassa del Mezzogiorno. Date ad una regione 
intera la possibilità di vivere. 

Onorevole Ministro, io ho finito. Mi pare di 
avervi detto quali sono le ragioni che mi hanno 
indotto a parlare. Io vi porto l'eco del dolore 
dei cittadini delle provincie di Matera e di 
Potenza, che dicono : piove ogni giorno ed ogni 
notte e la notte non dormiamo per tema che 
cadano le nostre povere case, dite al Ministro 
che intervenga presto. Come sono ingenui ! Io 
lo dirò, io rispondo ad essi, tutto sta che inter­
venga, ma ho poca fiducia. 

Un' altra raccomandazione in merito alla 
famosa legge sui tuguri e sulle case malsane. 
Sperimentatela in Basilicata, costerà del da­
naro, ma là l'80 per cento delle case sono tu­
guri. Sperimentatela a Matera, sperimentatela 
a Melfi dove a causa del terremoto molti citta­
dini abitano ancora nelle grotte. Cercate di 
fare una politica veramente sana, perchè sono 
quelli i paesi che hanno bisogno di aiuto, sono 
quelli i paesi dove ancora esistono case fatte di 
creta, dove non c'è nessun luogo igienico, dove 
non c'è possibilità di vita umana e civile. 

Venite incontro a quelle popolazioni che gri­
dano e grideranno ancora più forte. Le avete 
esasperate, le avete illuse con le vostre pro­
messe, con i vostri impegni non mantenuti. Il 
Parlamento ha riconosciuto i loro diritti e, se 
il Governo si oppone, peggio per il Governo. 
Noi saremo sempre a sorvegliare ed a richie­
dere che non trascuri più oltre i diritti di quella 
gente e del Mezzogiorno d'Italia. (Vivi applausi 
dalla sinistra. Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Barbaro. Ne ha facoltà. 

BARBARO. Parlare dopo l'onorevole Cera-
bona, dalla eloquenza drammatica, vulcanica 
e piena di mimica, e dopo l'onorevole Crolla-
lanza, dalla oratoria pacata, ma piena di com­
petenza e di passione, è certamente un com­
pito piuttosto ingrato e imbarazzante! ... 

Io, a differenza dell'amico Crollalanza, che 
ha fatto un grande discorso, seguirò una via 
complete mente diversa, parlerò dei problemi 
speciali prima e farò un cenno sui problemi 
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g.enerali dopo. La mia, ,comunque, sarà una
modesta esposizione. Anzitutt'Ù ac,cenne,rò ai
problemi ,residui dei terremotO'. tÈ) tri,stissima,
onarevoli senatari, ,parlaJreanoa1ra del tem'e~
m'Ota dopo ben 47 anni dal 1908. 100ero r.a~
gazzo anora, SiOnoanziana oggi, ma ancora si
parla di quel terremato, Iperchè ancO'ra ci s'Ùna
da definke aLcuni proQblemi, ,che ormai hannO'
fatta rivivere il 100rotempoQ!

Fra paca ,saremO' al mezza secaloQe bi1s'Ùgna
quindi metteI'd sulla buona strada anche per
una questiane di dignità e di prestigio nazio~
naIe. Gli inconvenienti sono dipesi dal fatto
che le addizianali, calcalate in 120 miliardi,
sana state Sipese per altri scapi. Se questa non
fosse avvenuta, se questo :gravissimo, delit~
tuosa arbitrioQ e, mi Ipermetterei dire, questa
truffaldina stata di case non si fosse verifi,cata,
da paJre,cchi deoenni nan si sarebbe più pa,r~
lata di danni del terremoto. Immaginate came
nai, dapa questi tri.sti,ssimi pe.cedenti, pOtssia~
ma tollerare che l'addizianale, di cui parla
la legge suna Calabria, ,sia destinata, come
sembr,a, ad altre spese. Ci 'OpPOlrrema:CoOntutte
le nostre forze, perohè non si ,rirpeta la stessa
truff,a, pa'r.a-goQnabile,in veri,tà, alla ignobi1e
speculazione di quel mendkante, che si ;prende
in prestitO' un bambino !per imp1etosire il 'p'lllr
bli1co, e poi nan ,gli dà 'ohe quakhe mi'sera
\pezzoQdi ,pane. Siffatta speculaziane sulle di~
sgrazie altrui niOn deve fa,rla in nessun easa
1.0Stato.

P,er quanta cancerne ReggiO', la grande mu~
tilata, i p,r'Ùblemi si intre,oci.ana: ter:remotO',
guerra, alluvi'Ùni. VolendO' fare dell'umorismo,
anche per uscire da questa triste esposizione
fina ad .ora fatta, si :potrebbe 'rkO'rdare la bat~
tuta 'cami<cadi De Sica nel film « Pane, amare
e gelasia» quando, vestito da maresciallo dei
,caJrabini'eri, alla vista delle ravine del !paese
damandava: ,guerI'Ira? N'O, gli ri'Sipandev,an'Ù;
terrem'Oto. In un'altra oocasione domandava:
terremata? N a, gli rispondevano: guerra. (Ila~
rità). In certe parti d'Italia came in Calabria si
sommanO' e nan si escludO'na, per il mO'mento,
tutte le tre calamità: guerra, terremata ed,
alluvioni.

Reggi'O è una dttà esuberante, antichissima,
piena di grande staria, di g:r:andioso avvenire,
se sarà aiutata, ,came merita e ,oame deve; i
suaicittadini hannO' però una :sete impI1e.ssi.o~

nante di case! Si pensi che in certe zone, ca~
me illustrava 'ieri il 'callega ed ami<c,osenatore
Crallalanza, ci sano delle case costruite dal~
l'LN .A.~Casa, che sona pO'i rimaste sfitte, il
che Thon .può non fal'le una impressione ;pra~

: fonda a 'nai ,che abbiamO' assistito, di recente,
. a Reggi'Ù, alla distribuziane di ben 120 all'Oggi
fatta dalla benemerita LN.A.~Ca,sa; s'e quelle

. 120 famiglie furono oontente, san'Ù, rimaste
però malta ,scantente ,centinaia di altre, le
quali nan hannO' pO'tuta avere la sO'spirata casa.
Ogni attività 'coskuttiva deve essere i,s:pirata
ad un ,crÌiteri'Ùdi perequazione e di giustizia e
deve eSSe'I'einca'raggiata ,con il :maggiorcal'Ùre.

VenendO' al ,partic'Olare, in primo luagO' si
pone la ri,pa:r;azi.one delle 'case danneggiate
d.alla 'guerra. Si tratta, come l'onarevale 1)/Ii~
nist.ro be'n sa, di 500 vani ,dist<rutti e di 1.500
v3ini danneggiati, e quindi di ci.rea 700 pÌiC~

'coli 3JP<Pa,rtamenti a ,c3!rattere pop'Ùlare. Io ha
,rivolta una interragaziane in proposito, la qua~
le, came quasi semp'I'e avvi-ene, non ha avuto
una risposta saddisfacente. Io mi rife,ris,ca,
onorevole Ministro, a quanto ha sostenuta, il
23 lu'glia ultimo S'COll'SO,l'ana,revnle Geraci, di
cui ha s.ott'occ:hio l'OIl'dine del giarno e la ri~
sposta che lei, onorevole Ministro, gli ha dato.

ROMITA, Min~stro dei lavori pubblici. Èi
una ,cosa trQPpo campl'i<cata.

BARBARO. È mena' campUcata di quanto
le Isembri, .onorevale Mini'stra, e comunque
cel'lcherò di sbrogliar,e la matassa. È stl'lana il
'paneggiamenta, 'permettete:mi l'es:pessione, dei
Ipareri tra il Cansiglia di Stata e il M'i'niste~a
dei lavari pubblici per stabilire se' si tratta di
beni patrimoniali a di beni demani ali. Innanzi~
tutto, QInol'levale Ministro, il Iprima p'arere è
'StaJtO favorevole, il :secondo, pro'vacato forse
inop,partunamente dal Minister:a dei lavori
:pubbHci, è stata ,contr:ari,o; il terzo lei lo ha
eSlplidtamente promes,sa.

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. LO'
ricoI'do. '

BARBARO. Nella soo'uta del 23 luglio da
parte dell'O'norevole Geraci e nella seduta del
25 lugli'O in sede di Isvolgimento degli ordini
del giornO', sempr1e da 'parte del1'anorevole Ge~
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raci, le è stato detto, onorevO'le MinistrO', di
cO'nsiderare questa 'pI"O'blemaed ella ha rispa~
sta ,che era 'pronta' ,a 'pI"aporla di nuova al CO'n~
si,glio di StaJta .per il ter~a parer1e.

ROMITA, Ministro, dei lavori pubblici. Il
problema è t,rop!pO'camplkato.

BARBARO. Onarevale Mini1stro, s'ecando
me, cansiderato il dramma edilizia di Reggia
Calabria, questi sona bizantinismi da stran~
cam !

Vi sana ,a nan vi sonO' 1.500 vani da'filneg~
giati -e 500 distI"Utti? Questi vani, ~ è ip,a~

ciifko ~ si debbonO' ricO'struiI"e nell'interesse
di tutta la papala~ione, specialmente della pa~
Ipa]azio.ne più diseredatae meno abbient<e. Si
pr:ovveda a 'ricostrui,rli, onorevole Minis'brO',
cO'nla malssima doverosa, UI"g'lenza,antkipandO'
le somme, che sona dovute, e che non sono ec~
,celssive, ,salva poi a stabi.li'I"e !Con tutte le di~
squisizioni gi'u,ridkhe ,che vorrete, su quali
voci di, bilamcio in d'efinitiva esse debbano gra~
v,aI"e, sia ,che abbianO' ad essere cO'nsiderate
,carne lp'atrimO'niali sia in altw mO'da. In un
moda a nell'altra, la Stata deve eseguire queste
.ri<cOistruzi,ani;ed allora pravveda, salva ,poi a
defini're e a dehher:a:re la' quisquiHa, dellaca~
ratteristÌ>Ca e quindi deUa (;ampetenza, che è
una que,stione che vi,ene dOipae nO'n prima.

In altre zane, anarevole Ministro, ed in
al'tre 'Città, per lara fartuna, que,sti tlI"iiStiri~
co:rdi della guerra nO'n esistano più; e, tmt~
tandosi fra l'altra ,prevalentemente di rÌ'p,ara~
zioni, il oosta è enormemente minO're: iO'creda
che .si ,tratti di, ip,a,checentinaia di milioni, cile
selrviran:na a dare sette'centa arppartamenti alla
IPDvera ,gente, che ne ha p:r:op1riO'urgente bi~
sagno.

S~condo ipunta :costruzlOifiie di altre' calse
,pO'pO'laried ,ecanamkhe ,per i :Senza tetto. e per
i hi1sognosi. Ora nan vi è piÙ un IsalO'Ente ad~
detta a questo ,&COlpo,ma ve ne sana tre, che
hannO' ,aslsO'rbita la competenza dell'Ente edi~
lizio ~ ed a mia ,pM.ere questO' è stata un
grave errore ~ e 'che davr,ebberO'fare almenO'
qualoosa di 'più di quanta non bceva un sala
Ente. Questa è il minima ,che sipass'a !Chiedere,
onor,evale .Ministro" in una città in ,cui ,c'è
tanta fame di ,case. Anche per questa 'prablema
non c'è tempO' da pe.~dere.

la plauda incandizionatame.nte ~ poichè nai
sappiamo fare il nostra davere di ringraziare

~ a quella recente assegnaziane di 600 mi~
liani alla cara, bellissima città di Messina, vi~
cina alla nO'stra nella storia e vicina anche in
senso geagrafica. Gradirei però che si facesse

, altrettanto per Reggia; Reggia e Messina ca~
stituiscona u.na sala grande città: la città dello
Stretta, un insieme inscindibile, un unica si~
stema ecanamica, e che perciò va trattata alla
stessa stregua.

In terza luagO', il prablema della ricostru~
ziane privata; pO'i las,cerema questa triste que-
stiane del terremato. Per tutti i danni deter~
minati dei terremoti dal 1908 al 193,6 occor~
rana meno di due miliardi, onorevale MinistrO'.
la già varie volte in questa solenne Aula ha
fatta discussiani natevali nella sede adeguata:
quella dei bilanci finanziari. È r,ecente una mia
vivacissima discussiane, accampagnata da al~

,
trettanta vivacità in un intervento del callega

, Agastina: noi ci siamO' battuti per tale que~
stiane .nella sede prOlpria. Si era chiesta un

,miliardO' per eserciziO', alla s,capO' di comple~
, tare ed esaurire questa triste questione in due
,

esercizi; viceversa, si è passati saltanta da 250
a 300 miliani. Questa è stato tutta la sforzo

. che l'anarevole MinistrO' del tesara si è cam~
piaciuta di fare, per quanta le sue dichiara~

i ziani propria in quest'Aula sianO' state un po'

· sibilline: pareva, infatti, che egli avesse ac-
cettata la nastra richiesta di 500 milioni fatta
in via subordinata, ma che sembra pO'i nan

. sia stato passibile mantenere e attuare. Questa
si patrà vedere anche dai verbali. Camunque,

.
è necessaria assolutamente partare tale cifra
a ,600 miliani, in maniera che in tre anni si
esaurisca il problema e si ponga la parala fine
a questa piaga che addalara noi ed avvilisce
l'Italia.

Deve essere, ripeta, un impeg.na d'O'nare per
,il Governa far sì che nan si tacchi, a quanta
,mena che nan si altrepassi per questi gravi
prablemi il mezza secala. Alcuni amici del Mez~

I zagiarna hannO' l'abitudine, che iO' non ammet~

.tO', di chiedere la sal~ziane dei laro prablemi
quasi che implarassera e pietissera. la, farse
per la mia natura di fiera calabrese e di com~
battente, pensa che nan si debba mai mendicare

, per il MezO'zgiarna, ma imparre la risoluziane
dei prablemi, minacciandO' che, se questi pra~
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blemi non si risolvono, naturalmente si assu~
meranno gli atteggiamentI conseguenti. A pro~
posito di questi problemi forse presenterò al~
cuni ordini del gior.no. E passo ad altro.

Circa le opere manttime, onorevole Mini~
stro, che con le ferrovIe, le strade, le auto~
strade, le zone industriali e gli aeroporti co~
stituiscono la vera piattaforma di lancl() di
tutte le zone moderne in genere e meridionali
in ispecie, farò qualche considerazione. L'eco~
nomia moderna è in funzione dei trasporti, di
quella che ho sempre chiamato, nei miei scritti
e nei miei modesti discorsi, la rivoluzione dei
trasporti, che ebbe inizio un secolo fa e cioè
quando l'ingegno umano inventò il motore e lo
applicò ai mezzi di trasporto, e che ha vera~
mente trasformato il mondo. Dunque l'econo~
mia moderna è in funzione dei trasporti, l'eco~
nomia meridionale lo è ancora di 'più perchè
ha un migliaio di chilometri di svantaggio sul~
l'economia settentrionale; e qui mi rifaccio a
quello che mi sono permesso di dire durante
la discussione dell'importante disegno di legge
sulle autostrade. Napoleone scherzosamente, ma
anche ,genialmente, diceva che l'Italia dovrebbe
essere girata sul suo centro in maniera tale
da essere allargata ed accorciata. Qualunque
collegamento, quindi, che valga a far supe--
rare con maggior,e velocità e minore spesa que~
sto migliaio di chilometri che ci blocca, è fe~
condo di bene per l'economIa del Mezzogiorno.
Per questo, onorevoli signori ed onorevole Mi~
nistro, noi ci batiamo con disperata tenacia
sulla necessità di dare la preminenza al Mez~
zogiorno, sia nelle grandi costruzioni ferro~
viarie ed autostradali (sul versante jonico,
adriatico e tirrenico) sia per i porti, gli aero~
porti, le linee aeree, ecc., giacchè, per tal modo
e soltanto pe.r tal modo, si dà al Mezzogiorno
proteso verso il suo grande avvenire, che è ben
degno del suo grande passato, l'ossigeno, di
cui hanno bisogno 1 suoi grandi e potenti pol~
moni. Se malauguratamente questo non si ve-
rificasse, perdurerebbe il triste fenomeno del~
l'anemia e dell'asfissia, che può anche uccidere
gli organismi più sani.

Porti commerciali, porti rifugio, porti pe~
:'!cherecci. I porti, onorevole Ministro, come
gli aeroporti, non li fa l'uomo, ma la mano
di Dio. A me, che credo di avere unn, certa

competenza in proposito, perchè ho studiato
molto questi problemi, fanno un po' sorridere
molti, che volendo fare una costruzione por~
tuale, che è sempre interessante, invece di par~
lare di un porto commerciale, parlano di un
porto rifugio, come se questo fosse più facile
a farsi. Il porto rifugio, come l'intende lei,
onorevole Ministro, e come l'intendono molti,
è il porto più difficile a farsi perchè il porto
nfugio deve funzionare non sempre, ma so~
prattutto nei momenti di tempesta. Quindi pre~
suppone delle qualità veramente eccezionali, ol~
trechè nei riguardi del bacino propriamente
detto, nei riguardi dello specchio d'acqua an-
tistante al porto, che deve essere in bonaccia
e consentire la manovra di ingresso nel porto,
anche durante l'infuriare della tempesta. Si
faccia allora un porto commerciale, ma non si
parli di porto rifugio, che, ripeto, è il più diffi~
dIe a costruirsi. Uno dei migliori porti rifugio
nel centro del Mediterraneo è quello di Reggia,
perchè è un porto nel porto, perohè è un porto
nell'estuario magnifico quasI di un grande
fiume qual'è lo stretto di Messina, insieme,
s'intende, con il porto di Messina, ambedue
ubicatI e protetti in un mare chiuso, perchè
hanno a protezione la barriera formidabile del~
l'Aspromonte dal lato orientale e la magnifica
catena dei Peloritani dal lato occidentale, ed
allora conseguentemente nelle acque dello stret~
to SI può fare quello che SI vuole in fatto di
navigazione!

Ora parlerò di Reggio, unico porto dei 21
capoluoghi di Provmcia marittImi d'Italia che
non abbia una sistemazione adeguata alle sue
capacità. Come ho detto questo è un porto nel
cuore del Mediterraneo sull'estremo meridio~
naIe del continente europeo, sul transito obbli~
gato dello stretto; ora si è verificato che, nel
corso dei lavori, essendosi portato troppo avanti
verso nord il faro rosso, esso ha perduto parte
della sua importante funzione. La Commissio~
ne provinciale permanente per lo studio e il
coordmamento dell'attività economica della
Provincia ha proposto una variante, cioè il
prolungamento di 200 metri del molo di po~
nente, l'escavazione verso nord fino al tor-
rente Montevergine e uno sbarramento di molti
materiali per altri 250 metri da est a ovest
alla foce del Torbido, in maniera tale da por~
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tare l'imboccatura del porto da ponente mae~
stro a no~d, come era prima. Occorre affran~
tare questa variante al più presto, e per cam~
pletare l'opera 0'ccarrana sala due miliardi e
mezza; è 'un'apera se.calare quanta l'Italia e
addirittura vitale per nai!

Ha piena fiducia che lei, anarevole Ministra,
varrà affrontare il prablema e candurla in parta
nell'interesse di tutta la popalaziane. Da que~
sta prablema came da quella della zana indu~
striale e della cannessa zana franca vedona di~
pendere l.a 10'1'0'vita avvenire e la l'OrlOsicurezza
in buana parte le papalaziani calabresi.

La nastra papDlaziane saffre di disoccu~
paziane permanente: bisogna risalvere, questi
prablemi, e n0'n è ammissibile che si verifichina
sperequaziani tra Pravincie privilegiate e Pra~
viillcie n0'n privilegiate. la sona per la giu~
stizia, dave manca la giustizia nan può esserCI
bene. Perchè, Dnarevale Ministra, alcune Pra~
vincie a zane devana vivere can savvenziani ed
aiuti da parte della Stata ed altre na? Nan l'ha
mai capita, nè ora, nè al tempo del fascismo,
quanda io parlava, come dimostrano i mIei nu~
merasi discorsi, speciaLmente parlamentari, con
una chiarezza che fa impressiane e con una
vivadtà farse maggIore di questa.

In alcune zone si .creano grandi complessi
industriali, non vedo la ragione per cui anche
in questa zona calabrese non si debba fare al~
trettanto. L'onorevale Sturza, parlandD di que~
sto problema, diceva che nel Mezzagiorna tutte
le industrie possono attecchire e specialmente
possana attecchire, altre a quelle agricole,
quelle meccaniche~manifatturiere. Ed allora
cerchiamo di installare queste industrie, ma
davunque, nan in alcune zone soltanto. Questa
stata di cose deve finire! Il bello è ,che queste
prime, quelle che sano state molto aiutate, si
autocansiderana benemerite e le altre si chia~
mano parassitarie. 'Questa è una offesa alla
giustizia, altre che alla verità, perchè spessa
vale la reciproca, come in matematica, e paras~
sitarie, semmai, sona le prime, mentre bene~
merite sano le secande, 'che vivano del 10'1'0la~
VOl'Osenza aiuti da chicchessia. Onorevole Mi~
nistro, dice un grande che la fame è più ta~
gliente della spada e non se ne passano mai
prevedere gli sviluppi e le canseguenze!. . .

C'Ostruzioni ferraviarie. Dirò brevemente che
ci sana anche qui sperequazioni, perchè queste

grandi 'Opere si fanno a tentDni: se ne fa una
meno importante e non se ne fa una più im~
portaillte. Ho sostenuta anche rec'entemente la
questione della variante di Cutro. Questa non
è una casa 10'cale: si deve stabilire, se quella
deve essere o no una linea dI grande traffica
(e l'Odeve e8's,ere), per,chè è come un acque~
dotto che abbia una stoo,zzatura nella sua metà,
che ne Impedisca il funzionamento. Le grandi
lmee langitudinali devOilloavere evidentemente
la precedenza sulle altre. È mutUe parlare di
trasversali e di raocordi, quando non abbiamo
le due grandi direttrici dI traffico e su queste
due io varreI che si stabilIsse un piano orga~
ni.ca da eseguirsi gradualmente perchè, evi~
dentemente, non si passono fare miracoli. È
interesse dI tutti che le grandi linee abbiano
l'assoluta precedenza, perchè che cosa ci inte~
ressa pater attraversare una piccola provincIa
a metà quando non riusciamo ad arrivare sulla
grande arterIa d'impDrtanza nazionale e con~
tinentale?

Quella che dico per le ferrovie vale per la
rete autastradale e stradale. Gradirei una ri-
sposta dell'onarevole MinistrO' (la quale sarà
cartese .come sempre eglI ha dimostrata nei
miei rIguardi, e della quale la rIngrazia in
precedenza) a proP'Osito delle autastrade per
la Calabria e la Sicilia. Tutti infatti aspettia~
mo di sapere nan «come» verremO' collegati,
perchè lo sappiamo, ma «quando» e «se»
aVl'emo tali callegamentI. Anche per le strade
minori esistono situazionI che devana essere
affrontate e risolte. Si studI anche qui un piana
di collegamento per tutte le frazionI Impartanti
di 'Ogni Comune con i centri. Cito Il caso di
Cirella, potreI ricardare quella del comune di
Afrioa, del comune di Raccafarte, quella di
Fossato. Fa impressione leggere che anCDra
una pO'vera donna l'altra gl'Orno è annegata mi~
seramente per,chè, dovenda attrav'ersare un
tarrente e mancando la strada, è stata travolta
dalle acque. Ora, questa di Cirella è una strada
la cui ma'llCaillzaha fatto sì che la popolaziane
di quel paese non abbia vatata alle elezioni
perchè da troppo tempo attende che tale strada
sia costruita. Io segnalo alla maestà del Se~
nata e all'anorevole Ministra questa came altri
inconvenienti che, tutta sammato, si riducono
alla cost~uzione di pO'chi chilametri di strada.
Finiamala una buana volta, paichè nan si può
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ammettere che la gente muoia per strada come
è già ca'pitato tante volte in casi di persone
ammalate che sono state trasportate su ba~
l'elle o su scale e che, prima di raggiungere
il lontano ospedale, sono morte per strada sen~
za nessuna assistenza medica, anzi proprio per
mancanza della medesima assistenza medica!

Per quanto riguarda la legge Aldisio, desi~
dero fare alcune osservazioni i cui elementi mi
sono stati forniti da alcuni competenti. Per
esempio, dicono questi competenti, si potrebbe
fare uno stanziamento adeguato per servirsi
di questa legge che ha risposto molto bene e che
eccita la privata iniziativa e che potrebbe ri~
solvere in gran parte il problema delle case.
Non solo, ma è anche possibile, sempre se-
condo questi competenti, emanare un decreto
di impegno per tutta la somma e poi emettere
degli impegni di pagamento di tante rate an~
iJ1Uali in maniera che l'onere sia ripartito e
quindi la possibilità di ricostruire sia maggiore.
Ad ogni modo, onorevole Ministro, poi le pas~
serò un appunto su questo tema.

Mi avvio alla conclusione. Le eonstatazioni
fatte in questa Aula circa la attitudini del Mi~
nistero dei lavori pubblici, circa le sue compe~
tenze assorbite da altri enti come la Cassa per
il Mezzogiorno, sono state,molte ed interessanti.
Sia per quanto riguarda la Cassa nel' il Mez~
zogiomo, sia per quanto riguarda i cantieri
di lavoro e l'r.N.A.~Casa si ha la sensazione
penosa, onorevole Ministro, di una certa di~
sintegraz'ione degli organi statali, in pieno con-
trasto con la nostra ideologia suJla forza dello
Stato unitario, che soltanto come tale è fe,condo
di bene per tutti i cittadini. QuaU le ragioni?
Scarsa forza di coesione del vecchio ~ come
dicono alcuni ~ organismo del Ministero dei

lavori pubblici; eccessiva forza di attrazione
e quindi invadenza di altri più giovani orga~
nismi? Ciò sarebbe veramente dannoso e peri~
coloso! Comunque non è leeito indagare per ora
su tali quesiti, ma fa pessima impressione que~
sto stato di fatto perehè si perde, onorevole
Ministro, la visione precisa delle cose e si crea~
no sperequazioni danosissime ed anche arbìtri
e soprattutto, onorevale Ministro, si allentano
e si perdono i controlli. Al suo posto, onorevole
Ministro, io cercherei di risalire ad ogni costo
la corrente, impedendo in modo assoluto qual~

siasi ulteriore sottrazione o attentato alla com~
petenza del suo Ministero come potrebbe essere
quella dell' A.N .A.S., come potrebbe essere quel~
la delle costruzioni ferroviarie, eercando di ri-
prendere il resto, e per primi i cantieri di
lavoro, i quali ~ non voglio aggiungere altro

a quello che si è detto ~ non qualificano, ma
squalificano la mano d'opera.

ROMITA, Mimistr/"lo d,ei ZavO'rt p'ubblici. E
che cosa posso fare io?

BARBARO. Li può, Ii deve tenere sotto la
sua responsabilità tecnIca, perchè i cantieri
di lavoro sarebbero un'ottima cosa, se fossero
diretti da lei, sotto la sua responsabilità dI
teonico valoroso, e da tutti gli organi tecnki
capaci non di iniziare le opere e lasciarle a
metà, determinando anche, come cause non ul~
time, dei disastri alluvionali, ma di fare opere
veramente necessarie e complete.

Rimetta inoltre in pieno vigore la legge sulle
pubbliche calamità, che è vigente in pieno, e
che deve salta.nto avere il finanziamento rela~
tivo: quella tale legge, della quale io ebbi l'ono~
re di essere relatore nell'altro ramo del Par~
lamento ed a proposito della quale ebbi a di~
ehiarare che mi auguravo, cosa in vero unica
per una legge, che non avesse mai ad appli~
carsi; come mi auguro tutt'ara e sempre che
non. abbia mai ad applicarsi! Evidentemente,
noi siamo per lo Stato unitario, forte, ordi~
nato, e l'ordine è fecondo sempre di bene per
tutti!

Riprenda a poco a paco i settori perduti dal
suo Ministero, sotto maltI aspetti benemerito,
anche se sotto ,qualche altro non si può dire al~
trettanto. E coordini i piani ed i pro'grammi, li
controlli, soprattutta, perchè troppe opere inu~
tili si sviluppano con la rapidità sospetta e
spesso velenosa dei funghi, e trappe opere utili
non si realizzano non si sa per quale misteriosa
ed arcana ragione. Le graduatorie di impor~
tanza e di urgenza sono indispensabili, tanto
più ehe bisogna distinguere tra opere neces~
sarie, utili 'e voluttuarie.

C'è anche un'altra cosa da osservare da ul~
tImo: perehè tanta lentezza l1ei pagamenti, che
spesso porta al fallimento anche di be'lleme~
rite ditte? P.erchè purtroppo fino ad ieri qUe~
sto si è verificato?
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ROMIT A, M1inisf;no rdei z,rwori pubbrlici. Fina
all'altro ieri!

BARBARO. E cancludo, onorevole Ministro,
invitando ed esortando alla bontà delle opere
e alla onestà nelle òper-e: le apere anzitutto
debbono essere fatte quando s-ono veramente
necessarie, e poi debbo'lloessere molta ben fatte
dal punto di vista costruttivo e cioè della ma~
ralità del lavora. Io parlo con un valente in~
gegnere, oltre che .con un buoo Ministro dei
lavori pubblici, e lei compr-ende e mi compren~
de pienamente. . .

L'opera pubbli.ca è sacra, ed io.sento praprio
1'0'nore di appart-enere ad una famiglia malto
vicina e wnita all'ingegneria, che è anche una
creazione prevalentemente italia.na e che ha
sempre nobilmente lavorato e lavora nel cam~
pa bellissimo e fecondo dell'ideaziane e costru~
zione delle grandi opere. L'opera pubblica è
sa.cra ed è necessaria, ed al pari delle leggi
deve essere fatta alla maniera ramana, alla
maniera di Roma antica, e cioè con la visione
dell'etern0'; altrimooti si costruisce nella sab~
bia e COinla sabbia, e cioè non si costruisce.
(AprpZaUJSÌ dfJ!ZZa rfÙ3,strrla. Cong1r'atVJZaz'Ìoni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Spagnolli. N e ha facoltà.

SP A:GNOLLI. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, signori del Gaverna, nelle dichia~
razi0'ni pragrammatiche del 13 luglio del cor- ,

l'ente anno, il Presidente dei Consiglio, 0'll0~
revale Segni, ha dato anca l'a una volta parti~
colare rilievo al prablema della casa che, per
i suoi riflessi di ordiiTle morale, politico e so~
ciale, rappresenta uno dei sett0'ri più delicati,
verso cui deve indirizzarsi l'aZ'ione governa~
tiva.

L'entità del problema può essere indicata da
una sala cifra: quella di 2.800.000 famiglie
(circa un quinto del'intera popolazio'lle italia~
na) che ancora oggi, per un complesso di ra~
giani, vivono. in abitazioni improprie 0' sovraf~
fallate can la minima passibilità di pot,ersi tra~
sferire in una .casa che risponda almena alle
minime esigenze dei suoi accupanti.

Dal 194r6 ad oggi molti sano stati i pravve~
dime'llti del Govern0' intesi ad affrontare la
grave car-en,za di alloggi, ma tutti gli inter~

venti, realizzati can le leggi Tupini, Aldisia,
Fanfani, Scelba, si sano riferiti a casi con
precise possibilità di rivalsa, a tutela del rein~
tegra tatale a parziale dei mezzi anticipati
dalla Stato. La papolazione più bisognosa, per
la quale il problema appare veramente sc0'n~
fortante, perchè non può essere affrontato di~
r~ttamente dagli interessati, ha avuto in parte
trascurabile la possibilità di m,uf.ruire delle
dette leggi, mentre salo un'altra minima parte
ha patuto beneficiare degli interventi attuati
precisamente in suo favore, dalla prima Giun~
ta dell'U.N.R.R.A.~Casas, dal 1946 al 1953. In~
fatti la modestia dei finanziamenti eragati al
« Casas» (poco più di 12 miliardi in otto anni)
non ha evidenteme'llte permesso di affrontare
in forma neppure parzialmente risolutiva UiTl
problema di ,così vasta portata e solo per me~
rita di una efficiente arganizzazione il « Casas»
ha permessa, can i suoi aiuti alle riparaziani,
che 500 mila persone ricostituissero il proprio
tetto, distrutto o danneggiata dalla guerra, e
che, con la costruziane di nUOve abitaziani, al~
tri 50 mila sema tetto ven.issero alloggiati nei
10.500 appartamenti costruiti a tutta il giu~
gna 1955. Per rapportare esattamente la va~
lidità dell'intervento del « Casas» all'entità dei
fondi a disposizione, è da tenere presente pe~
l'altra che, parallelamente ed in relazione alla
sua attività nel settore ed ilizi0', questo Ente
ha sempre svolta un organica servizio sociale,
che castituisce il fondamenta essenziale della
sua attività, in quanto, nel criterio informatare
,che ha sempre -guidato l'Ernte, la rcasa non è
stata mai considerata eame fine a &e ,steslsa,
ma come mezzo. per sollevare dallo stato di ab~
bandono l'individuo e rei,nserirlo nell'attività
!)r'adutti.v,a del Paese.

Ma ora il programma edilizio elaborato dal~
l'onorevole Romita e cancretato nella legge
n. 640 costituisce anche per il suo carattere
saciàle indubbiamente uno dei pr0'vvedimenti
più rilevanti per la efficace soluzione del pro~
blema della casa per le .classi più pavere. Con
l'attuazione di tale legge, infatti, potranno es~
sere degnamente sistemate circa 100 mila fa~
miglie, la metà cioè di quelle attualmente co~
strette a vivere in abitazioni malsane, grotte,
baracche, scantinati, edifici pubblici, ecc. Pro~
gramma indubbiamente ingente e can un forte
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carattere saciale, per gli scopi che si propone
e soprattutto perchè, mirando a tali scopi, deve
necessariamente promuovere una serie di ape-
razioni sociali quali il trasferimento degli abi~
tanti sistemati in alloggi impropri, indegni ad
una condizione umana, la costituzione di una
CommissiOine comunale, presieduta dal Prefetta
o da un sua delegato, per l'assegnazione degli
alloggi, la costruzione di edifici sociali, scuole,
chiese, ricreatori e simili. Da tutto questo de~
riva la necessità di un'attenta programmazione
delle opere, non salo su scala nazionale, carne
precisazione delle località degli interventi, ma
anche nella stabilire i termini degli stessi,
in modo che operino sul corpo sociale, mo~
dificandolo nel senso valuto e non si esa'Uri~
scano ,come provvedimenti staccati ed indipen~
denti dalle situazioni reali. Il puro fatta ma~
teriale di fondare abitazioni alla periferia delle
città o di aggregarle a piccoli centri urbani e
rurali risolve, infatti, solo -parzialmente il pro~
blema dei senza tetto giacchè non riesce a ri-
costituire tutto l'ambiente economico~sociale e
ad inserirvi attivamente le famiglie.

Il ministra Romita si è certamente reso con~
to di tale realtà, perchè la legge n. 640 pre~
vede appunto la costruzione nelle borgate di
edifici sociali; ,questa previsione però dovrebbe
essere espressa in termini maggiormente im~
pegnativi di quelli dell'art. 12, soprattutto per
quanto riguarda la entità della quota (0,30
per cento dei fondi) destinata alle costruzioni
soOciali.

Opportune appaiano pertanto le modifiche
degli articoli 6 e 12 proposte nel disegno di
legge n. 1087, anche se i fondi a disposizione,
quando fossero approvate, non potranno essere
suffid enti alla definitiva ris<fJuzione del pro~
blema da affrontare.

Infatti nan si tratta solo di costruire gli
edifici sopra citati, ma occorrerà provvedere
al loro funzionamento iiJ1seno ad un nucleo
residenziale organico, dotandoli di tutti quei
servizi che passano permettere una vita a.sso~
ciativa e rigeneratrice. Solo in tali termini
poOtranno essere avviate iniziative sociali utili
a ridestare le energie di coloro che, allocati in
condizioni indegne e precarie, finiscono per non
partecipare più alla vita della N azione, re~
stando come veri e propri «banditi» dalla
vita stessa; e se questo noOnsi fa, evidente..

mente i fondi spesi dallo Stato per la costru~
zione delle case sono dei fondi, se non total~
mente, certamente parzialmente buttati via.

Il servi,zi,o soci.ale avviato in tal g,enso com~
pleterà la legge e potrà facilitare l'assorbi~
mento di metà delle famiglie del Paese che
.oggi sembrano irrimediabilmente perdute; po~
trà infatti curare da principio il nucleo .fami~
liare appena immessa nel nuovo alloggio, per
educarlo all'usa dello stesso, potrà conoscere e
studiare i problemi dei nuovi insediati ed in~
tervenire al loro riguardo allargando l'opera
della scuola e del medico, istituendo centri
sociali che diventeranno luoghi di incontro, di
buoni rapporti e sedi di discussione dei pra""
blemicomuni, oltre che centri di educazione
sociale. I nuovi quartieri potranno così acqui~
stare figura ed ambiente prop,rio, integrandosi
con quello circastante senza fratture a distac~
chi, così da pater entrare subito in funzione
nel sistema economico sociale del Paese. Alcuni
enti hanno ormai una preziosa e ricca espe~
rienza nel campo del servizio sociale e godono
di valide .organizzazioni, che possono avviare
tempestivamente e can sicurezza il lavoro in
tale settore.

Poichè la legge n. 640 ha avuto un sollecito
inizio, in quanto il Ministero dei lavori p'Ub~
blici (emanati i primi provvedimenti dopo un
mese dall'approvazione) ha concesso in breve
tempo i fondi agli enti interessati, appare op~
partuno prendere brevemente in considerazione
gli elementi che, malgrado tale sollecitudine,
hanno sinora impedito che la legge venisse at~
tuata praticamente con l'efticada voluta dal
legislatore. Uno di tali fattori può consistere
nella limitata misura del fondo previsto per
provvedere a quell'opera di bonifica sociale che
è propria nelle finalità della legge stessa e di
cui si è fatto cenno in precedenza. Altro fat~
tore certamente limitativo si riscantra in al..
cune difficoltà di procedura nell'attuazione
della legge soprattutto per quanto attiene ai so~
praluoghi e ai rapporti con le autarità comu~
nali ed eventualmente pravinciali per il repe~
rimento e la scelta delle aree necessarie, come
del resto ha opportunamene sottolineato il ,re~
latore senatore Amigoni. So peraltro che que~
steed altre deficienze della legge che si sono
verificate nella sua prima attuazione sono ben
presenti alla mente del Ministro, il quale ci ha
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già pensata ed in parte ha già pravveduta. Sa~
rebbe infatti prapria un peccata, a parte i
danni che ne deriverebbera per gli scapi della
legge, che questa suj)isse degli intralci per ra~
giani di carattere pracedurale.

Per finire, sembra appartuna richiamare la
attenziane sulla legge 31 lugliO' 1954, n. 6,26,
per )'attuaziane di iniziative intese ad increJ
mentare la praduttività, che na;n ha avuta ini~
zia e che invece patrebbe concorrere alla sa~
luziane del prablema dei senza tettO' qualora
venisse realizzata, in base ad un piana sta~
bilita nell'articala 5 della legge stessa, per il
setta re dell'edilizia papalarissima. Sa che a que~
sta prapasita sona state a suo tempO' fatte riu~
niani ed adunanze; mi attenda, quindi, dal si~
gnar MinistrO' una parala in merita.

ROMITA, Mi1VWb'riodei Zavori pub'blià. Sia~
ma al punta buana.

SP AiGNOLLI. Cancluda: la Stata per il setJ
tare di ,cui ha parlata ha predispasta malteplici
pravvidenze che sana in via di attuaziane. N an
c'è ,che da augurarsi che si proceda sallecita~
mente altre nelle realizzaziani, sempre più
prante ed adeguate ai bisogni mat.eriali e spi~
rituali di quanti ancor aggi sano privi di una
casa degna di tal name e che sia facilmente
àccessibile alle lara modeste e talvalta scarse
a nulle passibilità finanziarie. (Ap'plausi dal
clemt'rio).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il se~
natare Angellili, il quale, nel corsa del sua in~
terventa, svolgerà anche i tre ardini del giorno.
da lui presentati, l'ultima dei quali reca an~
che la firma dei senatari De Luca Angela, Di
Racca, Spagnalli, Malinari e Cris-cuali. Si dia
lettura dei tre ardini del giarna.

RUSSO LUIGI, S,egr,eixJJri;o:

«Il Senato, cansideranda la particala,re '3i~
tuaziane della Òttà e del porta di Civitave'c~
chia, conseguente alle gravissime distruzioni
belliche, mentre aUlspka pravvedimenti ten~
denti ad agevolare l'edilizia papalare ed a sal~
ledtare i finanziamenh e le opere peT il rifor~
ni:menta Idrilco cittadina,

invita il Gaverno a ,rimodemare e svilup~
pare il comples'sa 'Portuale, Ican partkolare
ri,guaI1da alla sistemazio'ne della darsena 110'-

mana, al ,campletamento della scava dei, fon~
dali ,anti,stanrti la banchina tr:a~anea, alcO'm~
pletamento degli. impianti fel1rO'vi'ari Ipartuali,
al 'prolungamento. dell' antemurale e alla co~
,struziane di una da,rsena 'Per i p'etroH » ;

« Il Senato, III .considerazi'ane delle gravi dif~
ficaltà incantrate nel reperimento. dei mutui da
parte delle caoperative edilizie e degli enti di
edilizia 'PO'palare s-()Ivvenzionat~, alla scorpa di
eliminare ritaI'di tra la ,concessiane del can~
tributa statale ed il ,reperimento. del mutua,
e dI perequare ,gli intere,ssi delle 'somme mu~
tuate .onde equilihra1re la 101:'0.incidenza sui
.canani di fitta;

invita il Gaverna ad attuare un maggiare
caardinamentO' fra ,gli Isti,.tuti di Icredita edili~
zia, e t'l'a questi ed Il eampe.tente MinisterO' » ;

, «TI Senato., considerata la ne,cessità di sta~
bilire ,ori,te'ri telcni'Cied €,conami'ci uniformi nel
settO're dell'edilizia ecanamka e pO'palare,

invita il Gaverna a :p'redispar:re gli oppor~
tuni provvedimenti atti a realizzlare un effi~
cace caordinamenta dell'attività nelrsettare pre~
detto ».

PRESIDENTE'. Il senatorp Angelilli ha fa~
caltà di parlare.

ANGELILLI. Onarevole Presidente, anareJ
vali calleghi, desidera a;nzitutta far giungere
il mia più viva apprezzamentO' all'anorevale Mi~
nistra per l'apera appassianata che parta nel
sua alta ufficiO'e rivalgere anche un elagia par~
ticalare al relatore per la sua pregevale rela~
ziane.

Il MinisterO' dei lavar i pubblici ha carri~
spasta effetti"vamente alle aspettative del pa~
polo. italiana, decisamente e caraggiosamente
affrantando i gravi p:rablemi canseguenti alle
vicende belliche, ha preso iniziative malto im~
pegnative ed ha .realizzata grandi apere. Una
sfarzO' maggiO're nO'n si pateva chiedere ad un
Paese eO'me il nastrO' che usciva ,stremata e
scanvalta dalla guerra.

IÈ vera che c'è ancara molta da fare, ma si
sano dimastrati malta buana valantà, malta im~
pegnO', malta serietà e molta passiane inquaJ
drando realisticamente la situaziane e raggiun~
genda risultati sO'ddisfacenti, nanostante le de~
ficienze numeriche degli arganici del MinisterQ
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stessa. Deficienze numeriche e nan prafessia~
nali, chè anzi i tecnici e il persanale tutta del
Ministera dei lavari pubblici hanno dimostrata
preparaziane e perizia in .ogni settore. E la
lara .opera va ricanasciuta. Ed al riguaI1do ri~
chiama l'attenziane dell'anorevale Ministra su
un pravvedimenta che fu adattato dal Cansi~
glia camunale di Rama, can il quale, per dare
un meritata ,ricanascimenta allavara de'i tecnici,
si stabilì di fissare una percentuale sugli appal~
ti, in mada che i pragetti e i piani elabarati dai
tecnici patessera avere un adeguato campensa.
Veda l'anarevole Ministra, rioo.rdanda quel
provvedimento. che egli stessa vatò in quanta
allara faceva parte dell'assemblea capitalina,
se qualche casa passa essere fatta in questa
senso. dal Ministero dei lavari pubblici anche
per richiamare al Ministera giavani energie.

Dicevo che malta è stata fatta dal Ministero.
e malta è stata fatt.o anche nel settare dell'edi~
lizia popolare: certo c'è ancara tanta bisogna
di case, l'anarevale Spagnolli prapria adessa
ce lo. ha dimastrata nella sua espo.sizione, ma
Rama non fu fatta in un giorno e se il pro~
blema della casa è il prablema dei prohlemi,
non si può disconascere che i malti pravvedi~
menti adottati in questo settare la stanno av~
viand.o a saluzio.ne. Quel che accarre è un coar~
di,namento nell'attività dell'edilizia, un caardi~
namenta tendente a stabilire criteri tecnici eca~
namici unifarmi SIa per quanta riguarda l'as~
segnazio.ne degli allaggi che per quanta ri~
guarda il tipo. e il casta delle castl'uziani pa~
palari in maniera che siano. c.oordinati i pra~
grammi e razionalmente ripartiti i finanzia~
menti in base alle effettive esigenze degli Enti
e delle zane. Vi sana trappe graduatorie, vi è
trappa disparità di criteri, vi è trappa bu~
racrazia per giungere all'assegnaziane di un
allaggio.

Biso.gna snellire la pracedura e rendere per
quanta passibile autamatica l'assegnazi.one, pur
mantenendo. agli enti la Io.ra caratteristica.

Anche necessità di un caardinamento si rav~
visa nel campo econamica dell'edilizia sovven-
zianata, coordinamento tra gli Istituti di cre~
dito e tra essi é il Ministero. Mo.lti enti di
edilizia po.palare, malte caaperative, infatti,
che hanno attenuta promesse di contributo. da
parte della :Stato, molte volte debbono atten~
de.re parecchi anni prima di .ottenere mutui

dagli enti mutuanti e spessa le condiziani del
mutuo sono tali che l'interesse incide eccessi~
vamente sui .casti di castruziane.

È quindi necessaria un caardinamenta in
questo. senso per nan deludere l'attesa di ca~
lara che aspirano. ad Uill allaggia e per livel~
lare e perequare la situaziane ad un denami~
natare comune.

Ed a prapasita di caaperative è stata asser-
vata che per le caoperative si è fatto. trappa.
la dica che si è fatto malta, nan trappo, e che
è stato bene perchè si è data a migliaia di
famiglie la possibilità di avere una casa ed è
giusto incaraggiare questa sistema che rispan-;
de effettivamente ad un'esigenza so.ciale.

Richiama infine l'attenzione del Ministro su
Uillprablema .che mi sta partkalarmente a cuo~
re. Civitavecchia è una città che è stata quasi
distrutta dalla guerra e merita una partica~
lare attenziane perchè farse è la sala in Italia
che ancara risenta in grande misura le conse~
guenze belliche. Il ministro. Ramita mi ha pra~
messa una visita alla città e al parta, sana
sicuro che manterrà questa promessa e si ren~
derà conto persanalmente dei molti disagi in
cui si trava questa ,città e della illecessità di
accelerare quel pravvedimenti per .opere pub-
bliche che potranna dare a Civitavecchia la si~
curezza di un sua sviluppo.

Affida intanto. a lui le attese del popala ci~
vitavecchiese, che aspira alla sistemaziane del
sua parto, alla ricastruziane delle .opere dan~
neggiate, alla sistemaziane ferraviaria e idri~
ca della città, in mada .che l'antica gloriaso
porta di Roma passa finalmente risorgere ed
avere quella sviluppa saciale ed ecanomico. che
la sua pasiziane di raccarda tra l'Italia cen~
trale e la Sardegna richiede.

In questo senso ha presentato tre .ordini del
giarno che mi augura passano. avere il can~
senso del Senato. e del Gaverna. (Applausi).

PRESIDENTE. Rinvia il seguita della di-
scussiane alla prassima seduta.

Oggi seduta pubblica alle are 16,30, con la
stessa ardine del giarna.

La selduta è boUa aUe all'e 12,45.

Dott. MARIO ISGRÒ

DIrettore dell'UfficIO ResocontI.




